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È ben noto che le informazioni relative alla distribu-
zione e all’ecologia delle popolazioni animali sono un
mezzo fondamentale per la gestione della biodiversità
sia su scala locale (ad esempio provincia, regione, area
protetta) sia su scala macroambientale (ad esempio
nazione, continente, regione zoogeografica). Queste
informazioni si rivelano decisamente importanti quan-
do si riferiscono a specie particolarmente sensibili alle
trasformazioni ambientali provocate dall’uomo, in

quanto tali specie possono essere utilizzate come
“bioindicatori”. Gli Anfibi sono certamente, tra i
Vertebrati, uno dei gruppi più colpiti dalle innumere-
voli attività umane nell’ambiente naturale, sia perché
sono organismi estremamente sensibili alle modifica-
zioni ambientali e all’inquinamento (si tratta quindi di
ottimi bioindicatori), sia perché rivestono un ruolo
peculiare nelle reti trofiche (Stuart et al., 2008). In
questo contesto le informazioni custodite nelle colle-
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RIASSUNTO
Gli Anfibi sono una componente importante degli ecosistemi del nostro pianeta e sono spesso utilizzati come
indicatori biologici dello stato degli ambienti naturali. Da alcuni anni a questa parte è in corso un drastico pro-
cesso di declino di questi Vertebrati su scala globale, noto come Crisi Globale degli Anfibi. Numerose specie si
sono estinte negli ultimi venti e, purtroppo, un numero sempre crescente è in procinto di scomparire per sempre
dalla faccia della Terra a causa di numerosi fattori (distruzione e degrado degli ambienti naturali, inquinamento,
mutamenti climatici, epizoozie). In tale contesto i Musei di Storia Naturale, all’interno dei quali sono di norma
custodite collezioni di Anfibi che possono utilmente testimoniare e documentare la presenza storica e/o
l’estinzione di questi Vertebrati in varie parti del pianeta, sono chiamati a dare un loro contributo promuovendo
sempre di più la divulgazione e la conoscenza presso il grande pubblico del tema della crisi globale della biodi-
versità in generale, e della crisi globale degli Anfibi in particolare. Con questo obiettivo, nel corso del 2008 il
Museo Civico di Zoologia di Roma ha aderito all’iniziativa internazionale dell’Amphibian Ark, un’Arca per gli
Anfibi, promuovendo seminari sui problemi di estinzione degli Anfibi e sviluppando attività didattiche e osten-
sive legate allo studio della conservazione di questi Vertebrati.
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ABSTRACT
The role of Natural History Museums in the perception and popularization of Amphibian global crisis.

Amphibians are an important faunal component of the global ecosystem, and are well known as indicators of environmental health.
Today these Vertebrates are experiencing a dramatic decline, which is known as “Amphibians Global Crisis”, as almost the half of them
are threatened with extinction. The Amphibian collections hosted in several Natural History Museums could be extremely useful to study
ecology and conservation problems of several highly threatened taxa. The collection analysis could also help herpetologists in better
understanding the status and the historical distribution of threatened and/or near extinct species. Natural History Museums should
promote public awareness and interest regarding the problems connected with biodiversity loss and global amphibian crisis, due to
progressive habitat loss/alteration and climate change. The City Museum of Zoology of Rome, which is hosting a rich and important
Amphibian collection, has established Amphibian conservation among its main goals. Following the recommendations of the IUCN
Amphibian Conservation Action Plan (ACAP), the museum has improved its research works as well as educational activities in order
to document Amphibian diversity and to expand the understanding of species decline and extinction causes.
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zioni batracologiche ed erpetologiche in genere dei
Musei di Storia Naturale sono estremamente preziose
e possono essere utilizzate a pieno titolo con finalità
ecologiche e conservazionistiche.
Le stime più recenti indicano che attualmente sul
nostro Pianeta vivono poco più di 6600 specie di
Anfibi (Frost, 2010). Purtroppo questo numero è desti-
nato a scendere drasticamente nel prossimo futuro a
causa di una crisi su scala globale iniziata alla fine del
secondo millennio. Il processo di declino degli Anfibi
sembra purtroppo inarrestabile e, se non muteranno le
condizioni che hanno portato alla crisi di questo grup-
po di Vertebrati, rane, rospi e salamandre potrebbero
sparire per sempre dalla faccia della Terra. Secondo il
Global Amphibian Assessment del 2004 negli ultimi
venti anni ben 168 specie di Anfibi si sono estinte e
quasi un terzo delle specie note per la scienza sono
oggi prossime all’estinzione (cfr. anche Stuart et al.,
2004, 2008). La distruzione e l’inquinamento degli
ambienti umidi, il riscaldamento globale e i conse-
guenti mutamenti bioclimatici sono certamente le
cause principali di questo processo di rarefazione su
scala globale (Houlahan et al., 2000; Scoccianti, 2001;
Andreone & Capula, 2008). A questi fattori, sfortuna-
tamente, negli ultimi dieci anni si è aggiunta una
minaccia forse più grave: si tratta di una malattia leta-
le, la Chitridiomicosi, causata da un fungo – il cui
nome scientifico è Batrachochytrium dendrobatidis – sco-
perto solo nel 1999 ed attualmente in rapida diffusio-
ne in tutto il pianeta (cfr. Speare & Berger, 2000; Di
Rosa et al., 2007). Il maggior numero delle specie col-
pite dalla Chitridiomicosi si trova in Australia, ma le
cose non vanno meglio nelle Americhe, ove la malat-
tia è stata accertata già in ben 64 specie di Anfibi ed è
in continua crescita. In anni recenti la presenza del
fungo “killer” è stata peraltro scoperta anche in alcuni
paesi europei (Spagna, Germania, Italia) (Garner et al.,
2005). Gli effetti letali del fungo patogeno sono stati
recentemente accertati anche su alcune specie della
fauna italiana (Stagni et al, 2004a). Si tratta in partico-
lare di due specie endemiche, il tritone sardo (Euproctus
platycephalus; Bovero et al., 2008) e l’ululone appennini-
co (Bombina pachypus; Stagni et al., 2004b), di alcune
specie di rane verdi dell’Italia centrale (Pelophylax berge-
ri; P. kl. hispanicus; Simoncelli et al., 2005; Di Rosa et
al., 2007) e settentrionale (P. kl. esculentus; Federici et
al., 2008), e di alcune popolazioni di Discoglossus sardus
(Bielby et al., 2009).
Per far fronte a questa drammatica situazione, nel
2005 un summit di esperti batracologi ha definito
quello che dovrebbe essere il piano d’azione globale
per salvare gli Anfibi (Amphibian Conservation
Action Plan, ACAP) da un possibile processo di estin-
zione di massa (Gascon et al., 2007). Le linee guida di
questo Piano d’Azione sono le seguenti: 1) Ricerche
scientifiche a più livelli per studiare le cause di estin-
zione delle singole specie; 2) Analisi della biodiversità
degli Anfibi negli hotspot del pianeta; 3) Sviluppo di

programmi di conservazione a lungo termine; 4)
Adozione di azioni di emergenza per le situazioni più
critiche.
Nel quadro di questo importante progetto i Musei di
Storia Naturale, il cui compito precipuo è quello della
valorizzazione e della salvaguardia della biodiversità,
sono evidentemente chiamati a dare il loro contributo.
Infatti, all’interno dei Musei di Storia Naturale sono di
norma conservate collezioni di Anfibi, le quali posso-
no utilmente testimoniare e documentare la presenza
storica e/o l’estinzione di questi Vertebrati in varie
parti del pianeta (cfr. Andreone & Gavetti, 2010;
Mazzotti e Miserocchi, 2010). Inoltre i musei si avval-
gono di professionalità preziose per lo sviluppo delle
indagini scientifiche, utili ad identificare con precisio-
ne le cause e le possibili soluzioni del problema in atto.
I Musei di Storia Naturale dovrebbero dunque pro-
muovere sempre di più la divulgazione e la conoscen-
za presso il grande pubblico del tema della crisi globa-
le della biodiversità in generale, e della crisi globale
degli Anfibi in particolare, al fine di sensibilizzare ed
avvicinare il maggior numero possibile di persone ai
problemi relativi alla conservazione e alla diversità di
questi Vertebrati eterotermi (Pesarini et al., 1991;
Scoccianti, 2001). Con tale intento, nel corso del
2008 il Museo Civico di Zoologia di Roma – che pure
ospita una ricca ed importante collezione di Anfibi
(Capula et al., 2010) – ha aderito all’iniziativa interna-
zionale dell’Amphibian Ark, un’Arca per gli Anfibi
(http://www.amphibianark.org/), promossa dal Grup-
po di Specialisti degli Anfibi della SSC/IUCN e
dall’Associazione Mondiale degli Zoo ed Acquari, che
riunisce e coordina tutte le istituzioni scientifiche del
mondo impegnate per la conservazione di questi
Vertebrati. Il contributo del Museo consiste nel mette-
re a disposizione le proprie professionalità e nel pro-
muovere una serie di seminari sui problemi di conser-
vazione ed estinzione degli Anfibi in Italia e nel
mondo tenuti da alcuni dei maggiori esperti nazionali.
Il Museo Civico di Zoologia di Roma ha altresì indivi-
duato nella ricerca scientifica e nella conduzione di
specifiche attività didattiche e ostensive legate alla
conservazione e allo studio della biodiversità degli
Anfibi una delle sue principali missioni a breve-medio
termine.
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